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Vi
ricordate dei gemellini figli di Marco Santoro e Susanna Vetta?
Ebbene, sono cresciuti in salute e con sani principi grazie agli
insegnamenti dei loro genitori.

  
All’epoca in cui vi conduco con questo racconto hanno raggiunto
l’età di otto anni e frequentano la scuola elementare; la
femminuccia si chiama Mirella e il maschietto Davide.
  
Vi ricordate anche di Shao Lin? Ebbene, dietro l’insistenza e le
preghiere di Marco, che si era offerto di finanziare tutte le
spese, si era finalmente deciso ad aprire una palestra di arti
marziali che in breve tempo divenne sempre più conosciuta attirando
numerosi giovani e anche molti adulti. I primi a frequentarla
furono proprio Marco con il figlio Davide e il cognato Valter, Kun
il figlio di Shao Lin, alcuni nipoti della famiglia Vetta e
Delcolle e alcuni dipendenti della fabbrica di orologi con i loro
figli e nipoti. In seguito, si aggiunsero tanti abitanti del paese
e delle zone limitrofe, facendo aumentare la popolarità di Shao Lin
e, soprattutto, delle arti marziali orientali; lui però restava
sempre lo stesso Shao, una persona semplice e di cuore che offriva
aiuto a tutti.
  
Già da un paio di anni giungevano notizie che una banda di
criminali della peggiore specie spadroneggiava tra il nord Italia e
la Svizzera; il loro capo si chiamava Attila mentre il suo braccio
destro si chiamava Icaro, l’uomo volante; della banda facevano
anche parte Achille l’invincibile, Ettore il saggio, Menelao il
pazzo e Teseo l’intrepido. Tutti erano convinti che questi nomi
fossero fittizi, soprannomi che si erano dati loro per incutere
ancora di più il terrore. Su alcuni quotidiani si poteva leggere
delle loro razzie, furti, incendi e addirittura di omicidi senza
pietà ai danni di conti, principi, baroni e grandi uomini di
affari; purtroppo, le guardie armate non riuscirono mai a
prenderli. Anche l’inseguimento con i cani non diede alcun
risultato poiché, quando entravano nelle zone montagnose, i cani
perdevano l’orientamento e giravano come impazziti senza una giusta
direzione o meta, come se qualche sostanza gli facesse perdere
l’olfatto e li rendesse ubriachi. E così i componenti della banda
restavano dei fantasmi per tutti. 
  
Un venerdì del mese di aprile del 1874, Vittorio Vetta chiese a
Severino, lo storico contabile e amministratore della famiglia
Vetta e Santoro, di andare in banca a chiarire alcuni aspetti
contabili della loro azienda. “Bene”, rispose Severino, “Se lo
ritieni opportuno, visto che sono le undici, all’uscita dalla banca
potrei passare a prendere i gemelli a scuola”, “Sì, grazie
Severino”. Poi aggiunse: “Visto che oggi è una bella giornata puoi
prendere la berlina”, “È quello che ho pensato anch’io, Vittorio”.
Quando Severino uscì dalla banca ormai mancavano quindici minuti
dall’uscita da scuola dei gemelli ma, stranamente, durante l’attesa
non si sentiva sereno, avvertiva brutte sensazioni e non sapeva se
imputarle alla chiacchierata non molto tranquilla che aveva appena
avuto con il direttore della banca; scartò e si mise in bocca una
caramella aromatica che gli faceva bene alla gola e rinfrescava
l’alito. Passeggiava avanti e indietro vicino alla scuola e, dopo
venti minuti d’attesa, li vide in mezzo a tanti altri bambini; si
avvicinò, li abbracciò e poi li aiutò a salire sulla berlina. Dopo
circa quattrocento metri di strada si stavano avvicinando al bivio
dove, girando a sinistra, si imboccava la via che conduceva alle
famiglie Vetta e Santoro e di conseguenza alla fabbrica di orologi
mentre, andando dritto, portava verso le montagne. 
  
In quel momento la berlina venne raggiunta da due cavalieri
monaci; uno dei due si avvicinò tranquillamente a Severino
accostandosi col cavallo e gli chiese informazioni su come
raggiungere una certa abbazia. Ma, prima che Severino aprisse
bocca, il secondo monaco, che si trovava dalla parte opposta,
nascosto alla vista di Severino, afferrò la bambina trascinandola
sul suo cavallo mentre lei urlava a squarciagola chiedendo l’aiuto
di Severino. Lui velocemente usò la frusta con tutta la forza che
aveva in corpo, colpì il finto monaco che teneva stretta Mirella
tanto che il frustino gli si avvolse intorno al collo, ma il monaco
riuscì ad afferrare con una mano il laccio che lo stava soffocando
e, con un forte strattone, fece cadere a terra Severino, reso più
debole dall’altro monaco che tentava di farlo cadere dal calesse,
strattonandolo. Davide urlava spaventatissimo e cercava di tirare
la sorellina dal vestito, ma inutilmente poiché quello a cavallo si
allontanava dalla carrozza. Poi i due monaci galopparono lungo la
strada che portava alle montagne, scomparendo dalla loro vista in
pochissimi minuti. 
  
Davide, chiedendo aiuto e piangendo, scese per aiutare Severino,
il quale, per fortuna, se l’era cavata con qualche leggera ferita e
qualche escoriazione. Risalì subito sul calesse e iniziò ad
inseguire i due malviventi nella speranza di trovare Mirella, ma
loro erano con i cavalli e di conseguenza più veloci; inoltre, da
lì la strada non era percorribile facilmente con la berlina,
rischiava di farla cadere a pezzi. A quel punto decise di tornare a
casa e allertare la polizia. Fuori dalla porta c’era Marco che li
aspettava, ma si accorse subito che qualcosa non andava, non vedeva
Mirella mentre Severino e Davide erano sconvolti. Abbracciò e baciò
suo figlio e chiese spiegazioni a Severino che immediatamente gli
raccontò come si erano svolti gli eventi con l’epilogo finale del
rapimento di Mirella. “E dopo si sono allontanati al galoppo sulla
strada che conduce alle montagne”, concluse Severino singhiozzando.
Era un uomo forte e risoluto e probabilmente quella fu l’unica
volta nella vita in cui si era sentito impotente; Marco non l’aveva
mai visto piangere fino ad allora. “Entra in casa e fatti medicare,
io vado ad avvisare Vittorio e gli altri di quanto è successo.
Chiamiamo le forze dell’ordine, la polizia e le nostre guardie
private. Io vado all’inseguimento dei rapitori. Hai detto che sono
due monaci?”, “Sì, è così. Ma non puoi andare da solo, Marco, è
troppo pericoloso”. Ma lui non lo sentiva nemmeno. Corse verso la
stalla, prese il cavallo più forte e veloce che avevano e si buttò
all’inseguimento dei due criminali. Il suo cuore batteva
fortissimo, ma lui non ci faceva caso, doveva salvare la sua
bambina e, nonostante fosse accecato dalla rabbia, voleva cercare
di essere lucido a tutti i costi e seguire una pista. Dopo aver
percorso circa otto o dieci chilometri vide in una cunetta a lato
della strada qualcosa che lo fece insospettire e scese dal cavallo
avvicinandosi per dare un’occhiata: controllando bene si rese conto
che si trattava di due abiti da monaco. “Eccoli qua”, disse
parlando a sé stesso, “Abbandonarli proprio su questa strada non mi
sembra una furbizia”. Li prese con sé e continuò le sue ricerche
bussando in ogni casa che incrociava e mostrando la foto della sua
bambina, dichiarandosi fortunato perché aveva avuto l’idea di
scattare un paio di foto alla sua famiglia il Natale precedente. Si
spostò nella vicina località e andò a chiedere a tutte le locande e
a ogni persona che incrociava, ma senza alcun risultato.
  
In casa Vetta e Santoro, Susanna non smetteva di piangere, era
come impazzita dal dolore e dalla preoccupazione per quello che
poteva accadere alla sua piccolina. Anche i nonni, seppur immersi
nelle loro angosce e nella disperazione, si diedero da fare
nell’avvisare tutte le forze armate competenti, come disse Marco
aveva detto di fare prima di partire all’inseguimento dei rapitori.
Inoltre, Vittorio mandò un paio di uomini a cavallo per allertare
le caserme delle città circostanti con le foto e la descrizione
dettagliata della bambina. Lui stesso, invece, si occupò di portare
la triste e angosciante notizia al generale delle forze armate, suo
carissimo amico d’infanzia il quale lo rassicurò dicendo che
avrebbe fatto tutto il possibile per ritrovare la bimba. 
  
Vittorio si fidava ciecamente di lui.
  
Marco decise di tornare a casa dopo aver percorso svariati
chilometri senza risultati accettabili, a parte i due abiti
ritrovati fortuitamente; abbracciò forte Susanna e cercò di
calmarla, ma l’angoscia e il dolore erano troppo forti. “Ecco tutto
ciò che ho trovato”, disse mostrando gli abiti da monaco. “Li
portiamo in caserma, possono essere utili ai poliziotti per
rintracciare i rapitori, potrebbero usare i cani”, affermò Vittorio
mentre si preparava per portarglieli. “No, ci vado io, Vittorio”,
disse Marco, “Così potrò spiegare il punto preciso in cui li ho
trovati”. “Hai ragione,” rispose Vittorio, “però prima mangia
qualche cosa”, “In questo momento l’ultimo mio pensiero è il cibo”,
e uscì correndo in preda all’ira.
  
In brevissimo tempo, tutte le forze competenti si prestarono con
grande impegno e speranza nella ricerca di Mirella partendo dal
posto in cui i due finti monaci fecero perdere le loro tracce a
Severino. Arrivarono a perlustrare tutte le città, paesi, fiumi,
laghi e montagne circostanti, setacciando anche con l’aiuto dei
cani colline e montagne, ma queste ricerche non portavano a nessun
indizio: la piccola Mirella sembrava svanita nel nulla. Le due
famiglie, Vetta e Santoro, erano stressate, mangiavano poco, non
dormivano più e quelle poche ore di sonno che riuscivano a
concedersi erano infestate dagli incubi. Marco e Susanna fremevano
ansiosi e si recavano spesso in caserma o presso le forze militari
per avere informazioni, ma rimanevano sempre delusi e le loro
speranze crollavano.
  
Erano passati ormai due giorni dal rapimento e la famiglia,
sempre più disperata, quella domenica mattina decise di andare in
chiesa a pregare Dio di fargli ritrovare viva la bambina; Marco
invece, disperato anche lui, si recò a casa di Shao Lin, impaziente
di raccontargli del rapimento di Mirella e delle vane indagini
effettuate in quei giorni angoscianti. 
  
Entrando in casa di Shao gli tremavano le gambe, era nervoso e
sul punto di piangere: “Buongiorno Shao e signora Mei”, la sua voce
tremava ed era bassa “Sai, fratello Shao, hanno rapito mi…mia…
fig…”, “Marco, siediti e calmati”, lo interruppe Shao, poi prese
una tazza con dentro un infuso di erbe ancora caldo e porgendolo
gli disse: “Ora bevi con calma e stai tranquillo. Ciò che deve
avvenire avverrà! Così non puoi cambiare il destino, sappilo”.
Marco bevve l’infuso intervallando i sorsi, seguendo le istruzioni
di Shao Lin. “Adesso, con calma, senza fretta e senza tralasciare
nulla, raccontami tutto ciò che è accaduto”. 
  
Marco stranamente si sentiva già un po’ più calmo e tranquillo e
raccontò come si erano svolti i fatti: dal tentativo di Severino di
strappare Mirella dalle mani dei rapitori, al suo inseguimento e al
ritrovo dei due abiti dei monaci, fino alle denunce fatte presso
tutte le forze armate, alle loro ricerche finora senza risultati.

  
“Bene, bravo, hai mantenuto la calma e so quanto dolore hai
dentro, ma devi sapere che non è l’abito che fa il monaco e tanto
meno il luogo del ritrovo è quello giusto!” Marco si impensierì poi
disse “Va bene, ovviamente gli abiti possono averli comprati o
rubati, ma non capisco, perché mi dici che il posto del ritrovo non
è quello giusto?” “Marco, hai a che fare con una banda di furbi
bene organizzati. Rifletti un po’: tu eri ansioso di raggiungere i
due monaci e liberare tua figlia, nella corsa a cavallo hai
avvistato i due abiti perché loro hanno voluto farteli trovare,
altrimenti li avrebbero buttati in qualche fiume o in qualche
burrone”. “Ma a che scopo avrebbero voluto che li trovassi?’’ 
 

“Per indirizzarti sulla strada sbagliata e stressarti ancora di
più!” Marco si sentiva disperato e impotente: “Che devo fare,
Shao?” “Niente, devi solo aspettare”, “Come posso aspettare e non
agire, sapendo che la mia bambina è in mano a dei criminali
spietati? Sai il dolore che ho dentro e quanto pagherei per
riaverla?” “Sì, lo so amico mio! Ma tu non devi assecondare il loro
piano. Quello che vogliono è snervarti, farti arrivare al punto di
perdere la ragione e spingerti a fare qualunque cosa ti dicano di
fare”. 
  
“Hai ragione, Shao , infatti in questo momento pagherei
qualunque somma, ma fino ad adesso non si sono fatti vivi, non c’è
stata nessuna richiesta da parte loro”. 
  
“Lo faranno, ti chiederanno un riscatto, magari tra qualche
giorno, quando sarai ancora più disperato, ma ricordati che devi
avere sempre i nervi saldi e mantenere la calma.  Qualunque
situazione che si presenti non fare azioni avventate e, se ci sono
novità, vieni a trovarmi”. “Grazie Shao, i tuoi consigli sono
sacri, adesso mi sento molto meglio grazie a te. Grazie anche a
Mei, voi infondete sempre sicurezza e tranquillità”.
  
Una volta arrivato a casa, Marco, per cercare di distrarre il
cervello dal pensiero di sua figlia, si dedicò a un nuovo progetto
di orologi. Poco dopo rientrarono anche Susanna e Davide; i tre si
abbracciarono e si chiesero a vicenda se ci fossero novità riguardo
Mirella, ma la risposta fu negativa. 
  
Marco riprese il suo lavoro, il bambino andò in camera sua a
cambiarsi d’abito e Susanna, mentre rovistava nella borsa con la
quale si era recata in Chiesa, disse: “Amore, avresti potuto
dirmelo che hai fatto un’opera di beneficenza, lo sai che io non mi
oppongo!” “Susanna, ma cosa stai dicendo? Io non ho fatto nient…”
si interruppe di colpo come fulminato e, vedendo una lettera nelle
mani di sua moglie, le chiese: “Che cos’hai in mano?” “È una
lettera di ringraziamento; mentre stavamo pregando in Chiesa si è
avvicinato un prete e, porgendomela, mi ha detto ‘Signora Santoro,
questa la porti a suo marito, grazie’”. Marco prese la lettera
ancora chiusa e vide che all’esterno c’era scritto “Ringraziamo il
signor Santoro Marco per la sua generosa offerta agli orfanelli”.
Sempre più stupito aprì la busta e dentro trovò un biglietto; lo
lesse ad alta voce per far sentire anche Susanna. “Ringrazio Marco
Santoro per la generosa offerta che vorrà fare comprendente sei
orologi da tasca in oro più tre lingotti sempre in oro puro, che
consegnerà, personalmente e da solo, ai due monaci e un prete, nel
luogo in cui ha trovato le due tuniche da monaco. La aspettiamo il
prossimo lunedì pomeriggio prima del tramonto. Sempre che ci tenga
a riavere la sua bambina. Se non arriva l’offerta, gli mandiamo un
pezzo al giorno. A presto e grazie, da Attila e Compagni”. Susanna,
mentre ascoltava Marco leggere, diventava sempre più bianca, finché
non scoppiò a piangere, poi disse: “Quegli spietati criminali hanno
la nostra bambina, dobbiamo salvarla ad ogni costo! Parlerò con mio
padre”. “Calmati. Susi! Stai tranquilla, che la salveremo in un
modo o nell’altro. Vediamo di agire nella maniera più giusta
consultandoci con tuo padre, con tuo fratello e con Shao Lin”.
 

In breve, tutti i componenti delle due famiglie, compresi
Severino, Carlo e Shao Lin, seppero della lettera ricattatoria e
minacciosa dei criminali. 
  
“Comunque vadano le cose, non ti lasceremo andare da solo!”
concluse Shao Lin con l’approvazione di Vittorio, Valter, Carlo e
Domenico Santoro. “Possiamo anche noi cambiare abiti e truccarci
rendendoci irriconoscibili e aggirare il luogo dell’appuntamento,
arrivando dalla parte opposta”, continuò Shao Lin. “Ottima idea”,
disse Vittorio e tutti gli altri lo seguirono a ruota. Poi
aggiunse: “Molto bene, allora cominciamo a stabilire come vogliamo
vestirci e truccarci, vediamo cosa possiamo trovare in casa; ciò
che manca andiamo a comprarlo lunedì mattina, senza dare
nell’occhio: quei criminali potrebbero seguirci. Per quanto
riguarda la richiesta dei rapitori, io direi di non fidarci tanto!
In prima battuta gli consegniamo solo gli orologi e, se vogliono
impadronirsi anche dei lingotti, dovranno prima consegnarci la
bambina in perfette condizioni. Questo perché ho avuto informazioni
di alcuni che hanno pagato il riscatto, ma l’ostaggio era già
morto”. 
  
A quelle parole Susanna era sul punto di svenire.
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Quella stessa domenica un ragazzo di circa vent’anni, forte e di
bell’aspetto, stava guidando il suo gregge formato da capre e
pecore su per le colline e rasenti le montagne rocciose. Al giovane
pastore, di nome Danilo, quel lavoro piaceva molto, si sentiva
libero e respirava l’aria di montagna che lui amava: adorava stare
in mezzo alla natura. Guidava ogni giorno il suo gregge dove l’erba
era più buona e incontaminata, facendo pascolare gli animali fin
quando c’era luce e così fece anche quel giorno, finché non si rese
conto che era arrivata l’ora di tornare a casa, visto che doveva
percorrere almeno cinque chilometri e stava diventando buio. Mentre
cercava di radunare il gregge una delle capre, la più spericolata
di tutte, si era arrampicata su una montagna rocciosa, salendo da
una scarpata alta sette metri dove c’era un ripiano ampio con
dell’erba rara e non voleva più scendere. La capretta era sì
spericolata, ma anche molto golosa. Danilo decise di salire e
cercava di farla scendere col bastone, ma lei correva tutta allegra
sulla parete rocciosa alta dieci metri che circondava il massiccio
per circa duecento metri.

  
Al di sopra la montagna si innalzava per altri centocinquanta
metri circa ed era adornata da pianticelle e cespugli con diversi
tipi di fiori. Danilo, mentre camminava lungo la base della parete
rocciosa, sperava che quella capra testarda non decidesse di
arrampicarsi per mangiare anche quelle piantine. “Se vai lassù, ti
tiro il collo!” disse fra sé ma, inaspettatamente, si sentì
sprofondare un piede di quindici centimetri. 
  
Riuscì a non cadere perché era abituato a tutti gli imprevisti
ma, incuriosito, volle verificare che cosa avesse causato quel
vuoto. Osservò attentamente dove aveva messo il piede e scoprì una
tavoletta di roccia intagliata, simile a una ciabatta, forata in
due punti e legata con una sottile cordicella di acciaio che
scompariva nella roccia. Danilo rimise il piede sopra alla roccia
facendo attenzione a ciò che accadeva, poi schiacciandolo sentì un
leggero fruscio a circa un metro e mezzo di altezza sulla parete
vicino a lui. Guardò bene e si accorse che si era aperta una
fessura di quindici centimetri in orizzontale e cinque in
verticale. Incuriosito, sbirciò attraverso l’apertura e rimase
scioccato: davanti ai suoi occhi apparve un’ampia grotta, a tratti
illuminata e a tratti più buia. 
  
In quel gioco di luci ed ombre vide una bambina che gli sembrava
di conoscere. La poveretta piangeva e gridava: “Voglio andare a
casa, per favore signore, mi accompagna?” “Non hai capito, piccola!
Tu andrai a casa, forse, non ne sono sicuro, dopo che tuo padre
farà la sua generosa offerta”, rispose un tipo vicino a lui di cui
però Danilo non poteva vedere i lineamenti. 
  
Lui continuò: “Vedi piccola, questo per noi è un gioco. Anche
noi giochiamo come voi bambini, ma può finire molto male, come a
volte è successo. Ecco, quindi prega che non accada”. 
  
Danilo avrebbe voluto ascoltare ancora, ma si accorse che lì
dentro c’erano più persone quindi si allontanò, radunò il gregge in
fretta e furia e corse subito a casa. Si era spaventato molto e,
mentre portava a casa gli animali, cercava inutilmente di ricordare
dove avesse visto quella bambina. 
  
Non riusciva a non pensare alla scena raccapricciante di lei
seduta sopra una coperta al fianco di un criminale, legata mani e
piedi, che implorava l’uomo di portarla a casa.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo 3
                    

                    
                    
                        Cambio di programma
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Shao Lin era rientrato a casa da circa mezz’ora, dopo aver preso
accordi con Marco sulla modalità dell’incontro con i rapitori,
quando sentì bussare alla porta. “Signor Lin, sono Danilo, vi ho
portato il latte!”, “Prego, entra pure, Danilo, e siediti, intanto
prendo i soldi e ti pago il latte di sette giorni”. Gli pagò il
latte e gli diede una tazza di tisana perché quella era la sua
consuetudine con gli ospiti. “Danilo, ti vedo pensieroso e turbato,
bevi la tisana e, se ne hai piacere, raccontami cosa ti sta
accadendo”, “Signor Lin, lei capisce sempre tutto sulle persone a
colpo d’occhio, mi chiedo come faccia”. Poi, senza aspettare la
risposta, continuò: “Oggi pomeriggio ho fatto una scoperta
spaventosa!” “Ti va di dirmi cos’hai scoperto?”. Danilo iniziò il
suo racconto, spiegando ogni particolare.

  
Alla fine, disse: “La bambina mi è sembrato di conoscerla.
Potrebbe avere l’età di otto anni circa, i capelli un po’
arricciati e biondi, credo, perché era un po’ in ombra, ma non mi
sembravano scuri e poggiavano sopra le spalle”. “Potresti averla
vista forse a scuola, quando vai a prendere il tuo nipotino?”, “Non
saprei…” rispose lui, concentrato. 
  
“Ascolta, la descrizione che mi hai appena fatto sembra identica
alla figlia 
di Marco Santoro e Susanna Vetta. La conosci? Lo sai che
è stata rapita?” 
  
“Non ne so nulla! Ora che mi ci fai pensare hai ragione, l’avrò
vista solo un paio di volte ma potrebbe essere lei”. Shao Lin lo
guardò con un barlume di speranza: “Adesso mi devi fare un grande
favore, Danilo! Devi descrivermi su un foglio di carta dove si
trova la grotta, quanto è distante da qui e dalla strada carraia.
Dovresti farmi anche lo schizzo del luogo in cui si trova il
meccanismo che fa sbirciare dentro la grotta. Disegna e scrivi ogni
particolare, la forma della montagna e tutto il resto, perché sono
più che sicuro che quella bambina sia Mirella”. Quindi Shao gli
diede un quaderno, una matita e attese. Dopo circa dieci minuti la
mappa era pronta: Danilo percorreva quel tragitto quasi tutti i
giorni, per cui era ben impresso nella sua mente. 
  
“Grazie! Ti sei meritato un mese di palestra gratuita e una
fetta di torta fatta da mia moglie” gli disse Shao inchinandosi
“Ora ti chiedo solo quindici minuti di compagnia per andare a
portare la bella notizia al papà di Mirella, così spieghi tutto
bene anche a lui. “Con piacere, signor Lin, se posso essere utile
per aiutare quella povera creatura lo farò volentieri”.
  
Quando raccontarono tutto a Marco e Susanna e mostrarono loro la
mappa, i due abbracciarono e baciarono Danilo ringraziandolo e
piangendo, poi lui corse a casa perché si rese conto che aveva
fatto tardi. Marco guardò il suo amico e con enfasi gli disse:
“Fratello Shao, vado a riprendermi mia figlia”, “Calmati, non
andare troppo di fretta, bisogna ragionare e pensare a un piano!
Hai sentito Danilo? Sono in tanti in quella grotta, non puoi andare
solo”. Poi si fermò a pensare. Dopo qualche secondo, ricominciò a
parlare con molta calma, pesando le parole: “Non andrai da solo: ci
saremo io, mio figlio e, se vorranno venire, anche tuo suocero e
tuo cognato, visto che sono diventati bravi a difendersi. Anche
Carlo se è d’accordo: abbiamo bisogno della sua forza erculea”.
Tutti i componenti si erano radunati attorno a Shao e lo
ascoltavano attentamente, ma lui non attese la loro reazione e
continuò il suo monologo, sempre pacatamente, concentrandosi su
ogni parola che pronunciava. “Prima ceniamo. Dobbiamo aspettare che
diventi buio pesto e verso le undici partiamo da qui o anche a
mezzanotte, in modo da sorprenderli nel sonno”.
  
“Ma se sono in tanti qualcuno sarà di guardia, dobbiamo fare
attenzione!” lo incalzò Marco in modo irruento, in netto contrasto
con i modi pacati di Shao Lin. “Ci stavo arrivando, Marco. Abbiamo
bisogno di una carrozza da poveri e di un cocchiere vestito da
poveretto, così che anche lui che non desti sospetti.  Ci fermeremo
un chilometro prima e proseguiremo a piedi illuminando la strada
con delle torce che non facciano molta luce. Che ne pensi, Marco?”
Lui non rifletté nemmeno, tanto era forte il desiderio e la
speranza di liberare la figlia, e rispose di getto: “Penso che non
esista un piano migliore! Shao, sei grande!”. 
  
Intervenne, invece, Susanna: “Scusate, ma in questo modo
rischiate troppo. Non sarebbe meglio avvisare la polizia e farsi
aiutare da loro?” Marco le rispose subito: “E lasciare la nostra
bambina in mano a degli sconosciuti che finora non sono riusciti a
trovarla? Hanno lavorato, ma non hanno avuto risultati”. “Ma
considera che quel posto è impervio, non potevano di certo pensare
che Mirella fosse nascosta lì! Loro sono…” Marco la interruppe:
“Susi, la polizia saprà fare il suo lavoro, ma noi siamo tutti
allenati in una disciplina che pochi conoscono, abbiamo un
vantaggio. E io mi fido solo di me stesso e di Shao. Nostra figlia
la salviamo noi”. Pronunciò queste parole in modo imperativo, senza
lasciare spazio a ulteriori interventi, nemmeno da parte delle due
mamme”. 
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